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Il progetto di sviluppo locale (auto)sostenibile nasce dagli studi territorialisti che negli 
ultimi anni hanno avuto una grandissima importanza soprattutto perché testimoniano 
una  sorta  di  controcanto  rispetto  alla  narrazione  dominante  sui  processi  di 
globalizzazione, rappresentandoli come processi univoci di deterritorializzazione.
Oggi la globalizzazione sembra essere entrata in una crisi profonda e perciò ne risultano 
confermate  le  buone  ragioni  che  il  territorialismo  espone  fin  dalla  sua  nascita 
rivendicando il  carattere strategico e alternativo del progetto locale rispetto a quello 
globale. Dagli anni ottanta fino ad oggi si sono verificati due grandi fenomeni: il trionfo 
del neoliberismo, come forma dominante di razionalità di governo del territorio, oggetto 
di analisi nella prima parte di tesi e il decollo dei  localismi discriminatori  di stampo 
leghista come modelli   di (pseudo) sviluppo locale alternativo che ho analizzato nel 
capitolo conclusivo di questo mio lavoro. 
Nonostante la crisi del modello della razionalità economica sia tutt'ora in atto questo 
continua ad avere una perdurante egemonia che si può spiegare non solo con la forza 
politico economica dei gruppi di interesse ma soprattutto con il fatto che sia riuscito a 
portare  a  compimento  un  processo  storico  di  radicamento  dell'ethos  economico  nel 
modo di vivere dell'uomo contemporaneo. 
Difronte a questa situazione a mio avviso si pone l'esigenza di un lavoro di genealogia e  
di critica alle forme di razionalità politica che perpetuano questo meccanismo perverso 
pregiudicando le sorti di un territorialismo sostenibile. 
Per questa ragione la prima parte della tesi è incentrata sulla definizione teorica del 
problema attraverso il contributo di due autori fondamentali per la comprensione del 
fenomeno. Il primo è Alberto Magnaghi, ordinario di Pianificazione Territoriale presso 
la  Facoltà  di  Architettura  dell'Università  di  Firenze  e  tra  i  fondatori   della  scuola 
territorialista, sulla base delle cui riflessioni analizzo il concetto di locale partendo dal 
piano epistemologico su cui poggia, rappresentabile attraverso l'espressione fare mente 
locale  che si  riferisce  ad  un  atteggiamento  mediante  il  quale  si  impara  a  ragionare 
localmente  attraverso  i  sistemi  di  riferimento  che  sono  propri  del  luogo  che  non 
coincidono  con  quelli  imposti  da  altri.  Il  ragionamento  si  evolve  su  come  tale 
concezione si sia spoliata del suo significato con l'avvento del fordismo verso modi di 
vivere  e  ragionare  che  sono  sempre  più  omologanti,  da  cui  deriva  l'abbandono  dei 
luoghi non solo in senso fisico.    
Il concetto di locale verrà poi affiancato a quello di  sviluppo, grazie al contributo di 
Serge Latouche che compie una analisi  in  relazione alla  sua declinazione verso una 
razionalità economica illimitata e alle sue mire colonialiste. I costi di questo modello 
saranno esplicitati  dagli autori  in questione in termini di  nuove forme di povertà da 
sviluppo come quella identitaria, della qualità urbana e ambientale . 
Il territorio nella visione modernista perde il suo significato profondo che i territorialisti 
definiscono  soggetto  vivente  ad  alta  complessità  composto  dall'ambiente:  naturale, 
costruito ed antropico. I luoghi nel modello sviluppista vengono destrutturati di questa 
relazione  e  ridotti  a  semplice  strumento  funzionale  alla  razionalità  economica 
riscontrabile  nelle  nuove  forme  di  architettura,   di  urbanizzazione  completamente 
scollegate con la profondità storica dei luoghi. Questa visione porterà alla formazione di 
nuove città che rappresentano supporti ad attività e non più luoghi dell'abitare dove i 
soggetti stabiliscono una connessione di significato con il territorio.
La perdita di capacità degli individui trova negli slum la sua degenerazione più evidente 
e fatiscente, il caso delle piccole realtà come i paesi rurali italiani non è da meno in 
termini  di  deterritorializzazione.  Infatti  dagli  anni  cinquanta  in  poi  si  assiste,  come 
conseguenza dello svilupparsi dell'industrializzazione, in Italia ad innumerevoli esodi 
delle persone attratte dai nuovi poli industriali che privilegiano le zone pianeggianti. Si 
viene a creare il modello di città fabbrica che marginalizza la collina, la montagna e le 
zone costiere che vengono abbandonate dalla popolazione determinandone una morte 
identitaria e della qualità urbana. Alla luce di questi fatti l'approccio territorialista si 
propone  come  modello  alternativo  per  la  rinascita  delle  realtà  locali,  partendo  dal 
concetto  di  territorio,  come  atto  fecondativo  della  natura  da  parte  della  cultura, 
sviluppa il progetto locale che attraverso una serie di strumenti come l'individuazione 
delle invarianti strutturali e lo statuto dei luoghi porta a compimento un processo di 
riterritorializzazione  attento  ai  processi  storici  di  lunga  durata  ed  alla  (ri)presa  di 
coscienza dei suoi abitanti.
Nella seconda parte il mio lavoro di tesi si sviluppa cercando di dare una continuità agli  
studi  territorialisti  applicandoli  ad  un  caso  di  studio:  il  paese  di  Piazza  al  Serchio 
piccolo comune della Garfagnana.
E' mia intenzione premettere che il lavoro empirico da me svolto non ha la pretesa di 
esaurire  nella  sua  completezza  il  tema  affrontato  poiché  questo  richiederebbe  un 
bagaglio culturale di ampio raggio. 
Quello  su  cui  mi  soffermo è  inizialmente  un'analisi  del  contesto  socio  demografico 
generale in cui il paese è inserito, la Garfagnana, e grazie agli elementi emersi da uno 
studio del professor Salvini, dal quale risaltano alcune criticità relative alla percezione 
degli abitanti sul territorio che possono essere generalizzate ai singoli paesi, elaboro uno 
scenario futuro possibile grazie al quale ripensare e ripopolare il territorio in esame. 
Lo studio su Piazza al Serchio si articola partendo dall'oggettivazione di quelli che sono 
i  suoi  caratteri  strutturali  e  relative  criticità:  patrimonio  ambientale,  strutturale  e 
culturale grazie alla quale poter evidenziare le invarianti strutturali da cui ripartire.
La metodologia utilizzata per reperire queste informazioni riguarda la consultazione di 
alcuni documenti e dialoghi informali con personaggi istituzionali e non del luogo. 
Quello che emerge è  una visione progettuale  che concorre a  stimare le  rotte  su cui 
disegnare un futuro di un rinnovato mondo rurale che produca beni e servizi pubblici 
attraverso una rete di relazione e cooperazione con altre realtà e attraverso la figura del 
nuovo municipio autogovernato con processi di democrazia partecipativa. 
